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Considerazioni generali sulla gestualità 

Per gestualità pianistica si intende la varietà dei movimenti che la parte 
superiore del corpo compie per l'esecuzione delle diverse formule tecniche o 
per il raggiungimento di determinati effetti sonori. 

Spalla, braccio, mano e dita, per quanto tra loro distinti, agiscono in maniera 
coordinata: migliore la qualità di questa coordinazione e maggiore la sensazione 
di facilità e comodità percepita quando si suona. Le altre parti del corpo 
collaborano al movimento della parte superiore, per lo più in modo invisibile, 
con un'attività muscolare continua, anche se poco evidente. 

Per ottenere i migliori risultati è fondamentale coltivare un approccio 
naturale e piacevole al pianoforte; un approccio che dia una costante 
sensazione di dominio della meccanica dello strumento. Perché questo avvenga 
ciascun gesto tecnico deve avere tre caratteristiche irrinunciabili. 

Deve essere: 

• mirato, cioè orientato a produrre un preciso effetto al momento voluto; 

• completo, cioè eseguito per intero, fino alla sua naturale conclusione, e 
non semplicemente accennato; 

• libero, cioè privo di qualunque costrizione e non ostacolato da una 
contemporanea attività muscolare di segno opposto. 

Per far ciò è necessario - come sappiamo (v. Manuale n. 3 - Fisiologia del 
pianista) - che tutto il corpo assuma una postura naturale e priva di rigidità e si 
mantenga in una condizione di equilibrio, bilanciando i continui spostamenti 
delle mani e delle braccia lungo la tastiera con opportuni movimenti di 
compensazione dell'ampiezza e della durata necessarie. L'eccesso di staticità - 
così come l'eccesso di mobilità - danneggia l'equilibrio generale e può diventare 
un'abitudine difficile da eliminare. 

Il tipo di tocco impiegato influenza la gestualità. Le diverse condizioni 
muscolari richieste dai tocchi di dito, di mano, di avambraccio e di braccio, 
infatti, danno come risultato movimenti tanto più ampi e visibili quanto 
maggiore è la componente muscolare coinvolta nel tocco. 

Anche la velocità di esecuzione influenza la gestualità: note lente richiedono 
movimenti ampi ed evidenti; note rapide richiedono successioni di gesti che 
spesso si riducono a impulsi invisibili o a vibrazioni appena percettibili. 

I movimenti della gestualità di base sono il risultato dell'applicazione dei 
principi fondamentali fin qui esaminati: la postura di partenza con le mani 
leggermente convergenti e le dita che sfiorano i tasti, la preparazione, cioè lo 
sfioramento del primo tasto, l'esecuzione del primo suono con il tipo di attacco 
voluto e sincronizzato con l'impulso rotatorio necessario, l'attacco del suono 
successivo con un nuovo impulso rotatorio ed eventuale compensazione e così 
via per ciascun nucleo di note da eseguire in una stessa posizione, cioè senza 
alcuno spostamento della mano. 
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Per quanto possibile si deve sempre cercare di tenere la mano allineata con il 
suo avambraccio, anche se questo comporta di collocare le dita in diagonale 
rispetto all'asse dei tasti e di scostare i gomiti dal tronco. 


La messa di mano 


Nell'analisi di un brano musicale la parte più piccola del discorso musicale è 
l'inciso, una successione di note (o di note e pause) con un proprio accento 
ritmico, che può cadere sulla prima nota o su una delle altre note, secondo la 
collocazione dei suoni aN'interno delle misure. Di solito coincide con la misura, 
ma non necessariamente. 

Nella gestualità pianistica invece la struttura più piccola è la messa di mano. 
Potremmo definirla come l'esecuzione di una successione di note realizzata 
senza modificare la posizione della mano oppure con un movimento continuo 
della mano; a volte la successione di note coincide un inciso, ma può anche 
comprenderne più di uno. 

Ogni messa di mano parte da un attacco di avambraccio, dato che la mano 
deve 'posarsi' sulla tastiera provenendo da un'altra posizione, e termina con un 
attacco di braccio, cioè con un leggerissimo avanzamento del braccio che viene 
effettuato per eseguire l'ultima nota e successivamente per rilasciare l'ultima 
nota al termine della sua durata. 


La messa di mano più elementare è quella necessaria per eseguire due note: 
la prima viene eseguita abbinando alla rotazione un attacco di avambraccio, la 
seconda nota viene eseguita abbinando alla rotazione un attacco di braccio. 

Nell'illustrazione seguente vengono usati gli stessi colori già impiegati nel 
Manuale n.3, Fisiologia del pianista. Le frecce indicano invece la direzione del 
gesto, prima verso il basso (per l'attacco e il mantenimento della prima nota) e 
poi gradualmente verso l'alto (per l'esecuzione e il rilascio della seconda nota). 




avambraccio 


] braccio 


Se le note da eseguire con un'unica messa di mano sono tre o più, la prima e 
l'ultima nota verranno eseguite come sopra descritto, mentre tutte le note tra la 
prima e l'ultima verranno eseguite con il tipo di tocco prescelto (ad esempio, con 
il tocco di dito). Nei due esempi qui sotto appunto le note tra la prima (eseguita 
con attacco di avambraccio) e l'ultima (eseguita con attacco di braccio) sono 
tutte eseguite con attacco di dito: 




i 
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La messa di mano è però influenzata anche da un altro elemento musicale: la 
ritmica. La posizione delle note all'interno delle misure crea infatti un'alternanza 
di momenti forti (accenti) e momenti deboli. In particolare l'inizio di una misura 
è un momento forte (il battere), mentre la fine della misura è un momento 
debole (il levare) che precede immediatamente l'inizio della misura successiva. 

Come sappiamo, l'alternanza di battere e 
levare crea un'oscillazione interna che, anche se 
non si vede all'esterno, fa da contenitore ritmico 
delle note. L'oscillazione ha il punto più basso in 
battere e quello più alto in levare; riportiamo a 
fianco l'illustrazione del Manuale n.3. 

È facile notare l'affinità dell'oscillazione ritmica con la gestualità della messa 
di mano, un'affinità che crea una perfetta sincronizzazione se la messa di mano 
inizia in battere. Il tocco di avambraccio iniziale infatti sottolinea benissimo il 
momento ritmico 'forte'. Ma se la messa di mano inizia in levare, cioè sul 
momento debole, questa sincronizzazione rischia di perdersi. Negli esempi 
successivi gli incisi - e le relative messe di mano - iniziano in levare: 



La prima nota dovrebbe essere eseguita contemporaneamente verso il basso 
con tocco di avambraccio, perché con essa incomincia la messa di mano, e verso 
l'alto con tocco di braccio, perché si tratta di un levare. L'ultima nota dovrebbe 
invece essere eseguita verso l'alto con tocco di braccio, perché è l'ultima nota 
della messa di mano, ma pure verso il basso con tocco di avambraccio, perché si 
tratta del battere della misura successiva. 

Nel primo caso (due note) la soluzione è semplicissima: i due movimenti 
opposti si annullano a vicenda e non resta che utilizzare il tocco di dito per 
eseguire entrambe le note. Nel secondo caso invece l'annullamento si avrà solo 
per la nota in levare, mentre la seconda nota, che si trova in battere, verrà 
eseguita con tocco di dito sommato alla partecipazione dell'avambraccio come 
elemento secondario; l'ultima nota sarà suonata con tocco di braccio. 



levare 

battere 


Spostamenti 

Quando si rende necessario un riposizionamento, si deve sempre raccogliere 
la mano con una rotazione dell'avambraccio verso l'esterno, cosa che assicura il 
rilassamento muscolare; in nessun caso si deve spostare la mano mentre si 
trova in tensione, (o perché dilatata o perché contratta). Ogni spostamento va 
compiuto con movimenti semicircolari e mai con movimenti lineari, che per 
quanto veloci sono sempre inaffidabili. Queste regole valgono per ogni tipo di 
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spostamento dal più piccolo al più ampio. L'ampiezza "reale" dello spostamento 
va calcolata poi considerando la successiva posizione dello stesso dito e non la 
posizione dell'ultimo dito che ha suonato. 



In questo esempio la mano "scende" di un solo tasto alla volta , come indicato dalla freccia verde) e 
non di una sesta (la distanza tra l'ultima nota dell'inciso e la prima nota del successivo , indicata con 
una freccia rossa e marcata come "erronea"). 

Gli spostamenti devono essere compiuti appena possibile e devono essere 
ben distinti dall'attacco della nota successiva; in altre parole: prima si effettua lo 
spostamento e poi l'attacco; tra l'uno e l'altro deve esserci un tempo di attesa - 
per quanto brevissimo - che costituisce la preparazione all'attacco successivo. In 
pratica al momento dell'attacco della nota o dell'accordo successivi a uno 
spostamento, la mano deve già trovarsi nella nuova posizione. 

Coltivare l'abitudine di preparare in anticipo l'attacco inoltre contribuisce ad 
aumentare la sensazione di sicurezza (e a ridurre l'ansia!) in ogni momento 
dell'esecuzione. 


Per ricordare quanto detto riguardo al modo di eseguire 
gli spostamenti useremo d'ora in poi questa icona: 



spostamento 


Scarti ed estensioni 

Nell'esecuzione di passaggi diatonici si dispongono le dita in modo da ridurre 
al minimo gli spostamenti. In certi casi si rende necessario avvicinare due dita 
non contigue, "saltando" un dito o più dita che si trovano in mezzo; questa 
situazione si chiama scarto. 



Ha non: Il pianista virtuoso, esercizio n.18 


Nelle misure qui sopra si hanno due esempi di scarto: due note contigue devono essere eseguite da 
due dita non contigue saltando un dito (medio e pollice "saltano" l'indice nella mano destra; medio e 
mignolo "saltano l'anulare" nella sinistra). 
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Nell'esecuzione degli scarti non si devono mai irrigidire o accavallare le dita, 
contraendo la muscolatura: questi atteggiamenti infatti rendono faticosa e 
imprecisa l'esecuzione e vanno assolutamente evitati. Il movimento corretto per 
eseguire uno scarto consiste nell'accentuare la posizione diagonale della mano 
rispetto ai tasti e nell'eseguire un impulso rotatorio un po' più ampio del solito. 

Alcune volte si rende necessario invece aumentare la distanza tra due dita 
contigue; in questo caso si parla di estensione. 



J. S. Bach: Il Clavicembalo Ben Temperato, vol.l, Preludio n.2 


Qui sopra un esempio di estensione: mignolo e indice suonano alla distanza 
di una sesta (l'intervallo normale sarebbe una quarta). Per eseguire le estensioni 
occorre trovare l'orientamento più opportuno anziché accanirsi a cercare di 
"tenere" due note distanti, forzando le naturali possibilità della mano. Spesso, 
anche nel caso qui sopra, si rende necessario volgere il dorso della mano verso 
l'esterno con le dita lunghe in un particolare atteggiamento 'a raggiera'. 

Un particolare tipo di scarto è il ribattuto sullo stesso tasto con dita diverse, 
che si rende necessario nei passaggi con note ripetute. In questo caso si deve di 
fatto suonare staccato, anche se non è esplicitamente indicato, per consentire al 
tasto di tornare su per quanto è possibile prima di risuonarlo con un dito 
diverso; gli impulsi rotatori saranno quelli richiesti dalla diteggiatura impiegata e 
la mano dovrà disporsi in diagonale rispetto ai tasti con il mignolo in dentro 
nella tastiera. 

La sostituzione del dito su una nota tenuta usa lo stesso meccanismo del 
ribattuto, solo che il primo dito rimane sul fondo del tasto, e così quando arriva 
il dito successivo dà un impulso "a vuoto": il suono viene così prolungato, 
mentre cambia il dito che tiene il tasto abbassato. È un meccanismo che serve 
per spostare la mano, rendendo libere alcune dita, mentre uno o più tasti 
rimangono abbassati. L'orientamento dell'impulso successivo andrà calcolato a 
partire dall'impulso "a vuoto" e non da quello che aveva fatto suonare la nota. 


Il passaggio del pollice 

La capacità del pollice di opporsi alle altre dita consente un particolare tipo di 
scarto, detto passaggio del pollice, in cui questo dito passa "sotto" un altro dito 
oppure viene scavalcato da un altro dito. In entrambi i casi la mano agevola il 
movimento ponendosi in diagonale rispetto ai tasti, ma allineata con 
l'avambraccio, in modo che da costituirne la naturale continuazione. 
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Il passaggio del pollice non cambia le regole della rotazione deN'avambraccio. 

Nel primo caso (pollice sotto): il dito che suona prima del pollice può suonare 
con un impulso verso l'interno o verso l'esterno: dipende dal dito che ha 
suonato subito prima; mentre il pollice suona sempre con un impulso rotatorio 
verso l'interno. Nel secondo caso (dito sopra il pollice) il pollice suona sempre 
con un impulso rotatorio verso l'interno e il dito che scavalca il pollice suona 
sempre con un impulso rotatorio verso l'esterno. 

Il passaggio del pollice si usa di norma nelle scale e negli arpeggi: le formule 
tradizionalmente usate per lo studio delle scale diatoniche maggiori e minori e 
degli arpeggi costruiti sugli accordi perfetti prevedono soltanto lo scavalca¬ 
mento del terzo e del quarto dito, ma le scale cromatiche richiedono anche il 
passaggio dopo il secondo dito. È raro, ma a volte inevitabile, il passaggio del 
pollice dopo il quinto dito. 

Nelle scale diatoniche o cromatiche è sempre possibile effettuare il passaggio 
del pollice con un perfetto legato; negli arpeggi invece il legato non è sempre 
possibile. In questo caso è molto più importante mantenere la fluidità dei gesti 
che sforzarsi di "tenere" ad ogni costo le note con le dita, cosa che porta all'irrigi¬ 
dimento dei muscoli della mano e a un'esecuzione irregolare e imprecisa. 

P 

Esempio di diteggiatura e relativa direzione degli impulsi (mano destra) nella scala diatonica di Do 
maggiore. I passaggi del pollice sono indicati con un archetto verso il basso quando il pollice passa sotto un 
altro dito e con un archetto verso l'alto quando un altro dito scavalca il pollice. 



Nella scala ascendente il pollice scavalca prima il medio e poi l'anulare, 
risultando l'unico dito che suona con un impulso rotatorio di direzione contraria 
alla direzione della scala; nella scala discendente sono le dita che scavalcano il 
pollice (a turno terzo e quarto) a suonare con un impulso di direzione contraria 
al verso della scala. 


Lo stesso accade nell'esecuzione dell'arpeggio ascendente e discendente, con 
la differenza delle maggiori distanze, cosa che impedisce - come abbiamo 
osservato - di legare fisicamente i suoni. 




. \ * 
> r ^ * 5 v 2 

3 • * 3 -p- 3 
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w 


La diteggiatura tradizionale della scala cromatica invece prevede continui 
passaggi del pollice dopo il secondo e il terzo dito. 


uà 
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La lettura del testo pianìstico 

Il testo musicale è il tramite tra il compositore e l'esecutore. Solo attraverso 
un'attenta lettura e una laboriosa analisi è possibile ricavare dal testo tutte le 
informazioni necessarie per suonare convenientemente un brano. 

Per trasferire le intenzioni del compositore dalla musica scritta all'esecuzione 
occorre tenere conto non solo delle note da suonare e della loro organizzazione 
nel tempo, ma anche della loro durata, della loro intensità e del rapporto tra 
una nota l'altra, tra una serie di note e l'altra. Per far ciò occorre organizzare 
opportunamente i movimenti in modo da portare ciascun dito sul tasto giusto al 
momento giusto e con la voluta qualità di tocco e tutto questo per ogni nota, 
momento per momento. 

Negli spartiti, infatti, non troviamo direttamente indicati i gesti da compiere, 
il tocco, il tipo di coinvolgimento muscolare, la velocità di attacco da impiegare, 
eccetera; ci sono invece le misure contenenti note, pause e una serie di 
indicazioni relative al ritmo, alla durata e alla dinamica delle note. 

Sono indicazioni ritmiche quelle che ci forniscono informazioni sulla velocità di 
esecuzione e la successione di momenti forti e deboli nelle misure, come le 
espressioni iniziali di andatura (Allegro, Moderato, Adagio, ecc.) e di tempo (4/4, 
3/4, 6/8, ecc.). 

Sono indicazioni di durata quelle che riguardano l'effettivo prolungamento dei 
suoni rispetto al valore indicato, come il legato e i punti di staccato. 

Sono indicazioni di dinamica quelle relative all'intensità dei suoni, come piano, 
forte, sforzato, crescendo e diminuendo. 

Tutte queste indicazioni influenzano l'esecuzione, la qualità e la natura dei 
gesti che occorre compiere per rendere al meglio il testo musicale. 


Decodifica degli abbellimenti 

Il testo contiene spesso anche dei segni di abbreviazione per indicare gli 
abbellimenti, cioè gruppi di note inseriti nella linea melodica con funzione 
decorativa. Al posto delle note da eseguire viene collocato nel testo un simbolo 
che va opportunamente decodificato e trasformato in note reali prima di 
passare all'esecuzione. 

Nei prossimi paragrafi sono illustrati alcuni dei più comuni abbellimenti e le 
rispettive trasformazioni in note reali. Va sottolineato che la realizzazione degli 
abbellimenti lascia relativamente libero l'esecutore, soprattutto se si tratta di un 
esperto. In tal senso si tratta quindi di un'arte nell'arte. Qui sono riportate delle 
soluzioni scolastiche, ma gli interpreti maturi sapranno valutare caso per caso e 
scegliere l'esecuzione a loro avviso più appropriata. 
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L'acciaccatura è uno degli abbellimenti più comuni: consiste in una nota 
molto breve, indicata con una nota di dimensioni più piccole, da eseguire in 
battere subito prima della nota reale alla quale è riferita. 


4 3 




L'acciaccatura singola prima di un accordo va riferita alla nota che appartiene 
alla stessa voce. Nell'esempio qui sotto l'acciaccatura La appartiene alla voce 
della nota Sol dell'accordo. Si esegue perciò l'acciaccatura (La) sul tempo 
insieme alle altre note dell'accordo (Do-Mi) con un impulso rotatorio verso 
l'interno e immediatamente dopo il Sol con un impulso verso l'esterno, mentre 
si lascia il La; le altre note dell'accordo rimangono tenute. 



L'abbellimento dell'arpeggio indicato davanti a un accordo si realizza 
eseguendo le note in successione dalla più grave alla più acuta e mantenendole 
in modo che risuonino tutte insieme. Le direzioni degli impulsi seguiranno le 
regole dell'esecuzione di note semplici, che - come sappiamo - non cambiano 
anche in presenza di note tenute. 



La combinazione di acciaccatura e arpeggio si risolve tradizionalmente 
eseguendo le note dell'accordo in successione dal grave all'acuto, ma ponendo 
l'acciaccatura subito prima della nota alla quale si riferisce. Le direzioni degli 
impulsi sono le stesse delle note semplici; tutte le note dell'accordo vengono 
tenute tranne l'acciaccatura. 



y X \ * 

12 5 4 


- ' • 

SÌ 



Il mordente si esegue solitamente alternando la nota scritta (nota reale) con 
la nota immediatamente superiore. Il mordente inferiore invece si esegue 
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alternando la nota reale con la nota immediatamente inferiore. Gli impulsi 
rotatori seguono owiamente le regole delle note singole. 


232 * \ * 323 * / \ 

++ 232 ^ 323 



Qui sotto abbiamo esemplificato due casi molto frequenti in composizioni 
polifoniche: il mordente in una delle voci e l'arpeggio tra le due voci combinato 
con un mordente nella voce superiore. 


Nel primo esempio le due voci iniziano simultaneamente, quindi viene a 
crearsi un bicordo da eseguire con un unico impulso verso l'interno, cui 
seguono le note singole eseguite secondo le regole consuete mentre la nota 
appartenente alla voce grave viene tenuta. 



/ \ / 

2 3 2 



Nel secondo esempio le note del bicordo vengono eseguite una dopo l'altra, 
prima la grave e poi l'acuta; seguono le altre note del mordente. La voce grave 
viene tenuta anche in questo caso. 



Trilli e tremoli 

Abbellimenti molto comuni sono pure i trilli, nei quali si alternano in rapida 
successione la nota indicata (nota reale) e la nota superiore per creare 
idealmente l'effetto di prolungamento e di vibrazione di una nota. 

Di regola il trillo si esegue partendo dalla nota superiore, a meno che l'ultima 
nota prima del trillo non sia proprio la nota superiore: in quel caso si comincia 
dalla nota reale. Il trillo può avere o meno la risoluzione, cioè un gruppo di due 
(o anche più) note da usare per la conclusione. La velocità delle note dipende 
dall'andatura del brano: nei tempi veloci sono sufficienti poche note per 
realizzare l'effetto del trillo, in tempi lenti invece è necessario eseguire più note 
per coprire la durata voluta. L'importante è ottenere un effetto di continuità e 
compattezza: a questo scopo le note possono essere raggruppate in terzine, in 
quartine, quintine, ecc. Anche questo dipende dalla velocità del passaggio. 
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Vediamo alcuni dei casi più comuni di trillo e le relative realizzazioni: 


1 


32 

ir 


trillo breve con inizio 
dolio noto superiore 

32 

ir 


come sopro, mo 
con risoluzione 

23 

3 ir 

r r r = 

trillo breve con inizio 
dalla nota reale 

23 

3 ir 

P m - 


come sopra, ma 
con risoluzione 


* 

ì 


* 

3 2 3 2 3 2 1 



esecuzione in 
tempo veloce 


* 

ì 


XVXV V XV 

3 2 3 2 1 2 1 



X 

3 


esecuzione in 
tempo veloce 


V XVXV V 


2 3 2 3 2 1 


5 


esecuzione in 
tempo veloce 


X 

3 


v xv v x v 

2 3 2 Ì 2 1 



V 

1 


XV XV XVXV V 

323232321 



V 

1 


esecuzione in 
tempo lento 


XVXVV 

3 2 3 2 1 


X V 

2 1 


esecuzione in 
tempo lento 


X 

3 


v xv xv xv v 

23232321 


esecuzione in 
tempo lento 

VXVXV / 

23232 1 2 1 



esecuzione in 
tempo veloce 


esecuzione in 
tempo lento 


32 

i ir 



V 


XVXVXVXV 

32323232 


Ì 


trillo lungo con inizio 
dalla nota superiore 


32 

ir 




esecuzione in 
tempo veloce 

V XVXVXVVX v 

1 32323212 1 


= ± 


come sopra, ma 
con risoluzione 


esecuzione in 
tempo veloce 


232 




XVXVXV 

3 2 3 2 3 2 


i 


trillo lungo con inizio 
dalla nota reale 

232 


ir e 



•v 


9 - 

é- 

I 

m - 


?= 


- 
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esecuzione in 
tempo veloce 



i 


XV XV v X 

3 2 3 2 1 2 


come prima, ma 
con risoluzione 


esecuzione in 
tempo veloce 


V 


x/x/x/x/x/x/ 

323232323232 


V 

1 


± 


P 



esecuzione in 
tempo lento 


V 


X/X/X/X/X//X 

323232323212 


esecuzione in 
tempo lento 



x/x/x/x/x/ 

3232323232 


Ì 


mm 


esecuzione in 
tempo lento 


* 




xvxvxvxvvx 

3232323212 


Ì 


esecuzione in 
tempo lento 
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Il trillo indicato su un accordo (arpeggiato o meno) si riferisce solo alla voce 
superiore. Altrimenti le voci vengono indicate separatamente per far capire 
quale di esse deve eseguire il trillo. Generalmente le altre note dell'accordo 
vengono inserite nel trillo, come nel seguente esempio: 



In presenza di più voci il trillo viene spezzato per permettere di eseguire più 
liberamente le note dell'altra voce. 
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I tremoli consistono nella rapida alternanza di due note o accordi. Di solito si 
indicano con un'abbreviazione che consiste nei due elementi da alternare con 
alla base un simbolo che può essere singolo, doppio, triplo o quadruplo. Il 
simbolo indica la velocità di esecuzione delle note del tremolo (singolo per le 
crome, doppio per le semicrome e così via), la durata delle singole note indica la 
durata totale del tremolo. 

Vediamo alcuni esempi con le rispettive risoluzioni: 
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Diteggiatura 

Nello studio di un nuovo brano la diteggiatura di ciascun passaggio va scelta 
quanto prima possibile: da essa infatti dipendono la maggior parte dei gesti 
tecnici, in particolare quelli di rotazione e di compensazione. 

Se si usa, come spesso succede, un'edizione in cui il revisore ha indicato una 
diteggiatura, è bene provare a usare quella. La modifica della diteggiatura di 
uno o più passaggi è sempre possibile naturalmente, purché quella preferita 
risulti effettivamente migliore di quella scartata. E si deve considerare'migliore' 
una diteggiatura che renda l'esecuzione più comoda e sicura. Prima di scartare 
la diteggiatura suggerita dal revisore, comunque, è bene cercare di capirne le 
ragioni: l'indicazione della successione di dita da impiegare infatti non spiega 
quali siano i gesti da compiere istante per istante e fraintendere la gestualità 
immaginata dal revisore può fare apparire scomoda o addirittura inutilizzabile 
una diteggiatura in realtà buona, se accompagnata dalla corretta gestualità. 

È bene comunque che gli studiosi di pianoforte imparino a elaborare le 
proprie diteggiature: per far questo è importante tenere presenti alcuni criteri. 

Un primo criterio è certamente osservare bene il testo musicale e cercare di 
capire se il compositore, in particolare se si tratta di un pianista, ha inserito 
alcuni segni che - pur se non indicano la diteggiatura nel dettaglio - mostrano 
dove iniziano e dove finiscono le singole messe di mano. Talvolta il segno usato 
è la comune legatura di espressione. Se si riscontrano indicazioni di questo tipo 
è bene seguirle perché molto probabilmente conducono alla ricostruzione della 
gestualità e alla realizzazione del fraseggio voluti dall'autore. 



Un secondo criterio è impiegare il minor numero di dita possibile in un'unica 
messa di mano e in generale provare a usare inizialmente solo le prime tre dita 
(pollice, indice e medio) e ricorrere poi ad anulare e mignolo, se necessario. Il 
criterio di usare il minor numero di passaggi del pollice non dà invece grandi 
risultati e questo proprio perché per ridurre i passaggi del pollice si è costretti a 
fare un grande uso di anulare e mignolo, aumentando di fatto la scomodità 
nell'esecuzione. D'altra parte l'esecuzione di più passaggi del pollice successivi 
non è un ostacolo per lo sviluppo di agilità e velocità, purché si usino le sole 
prime tre dita, come dimostra la diteggiatura tradizionalmente usata nella scala 
cromatica, riportata di seguito. 
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Un terzo criterio è preferire le diteggiature dirette a quelle inverse e ridurre al 
minimo scarti ed estensioni non necessari. Facciamo un esempio tratto dallo 
Studio op.25 n.2 di Chopin. Le diteggiature inverse in nero sono sostituite dalle 
diteggiature dirette (preferibili, perché più comode) in azzurro. 
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Un quarto criterio è tenere presenti le azioni concomitanti tra una mano e 
l'altra. Una diteggiatura agevole per una mano potrebbe non funzionare bene 
quando si suona insieme anche la parte dell'altra mano. Anziché perdere molto 
tempo ad esercitarsi con la speranza di aumentare l'indipendenza delle due 
mani, può essere più rapido ed efficace cambiare la diteggiatura di una delle 
due mani per creare dei movimenti più facili da coordinare. Molti notano, ad 
esempio, la comodità delle scale per moto contrario che cominciano con i tasti 
bianchi, con l'esclusione delle scale maggiori e minori di Fa e di Si, come pure la 
comodità delle scale per moto parallelo di Fa e Si maggiore rispetto alle altre 
scale. Questo dipende unicamente dalla condotta delle mani: nelle scale 
'comode' entrambe le mani usano sempre i pollici nello stesso momento. Per 
questa ragione mi sembra consigliabile estendere questo tipo di diteggiatura 
(cioè quella con i pollici concomitanti) a tutte le scale che lo permettono, in 
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conseguenza della disposizione dei tasti bianchi e neri (v. il Manuale di Himup 

n.7 - Le 'altre' scale) 

Infine non è sempre un buon criterio evitare il pollice e il mignolo sui tasti 
neri, anche se questa è la regola generale nelle scale e negli arpeggi veloci. Il 
loro impiego infatti obbligherebbe ad effettuare gesti di compensazione che 
costituirebbero un ostacolo alla velocità e alla sicurezza nell'esecuzione. In altre 
situazioni e a velocità moderate invece l'uso delle dita corte sui tasti neri è 
perfettamente funzionale e agevole. 

L'organizzazione della diteggiatura è comunque una vera e propria arte 
nell'arte, tant'è che Czerny ha dedicato a questo argomento l'intero (e corposo) 
secondo volume del suo Metodo completo op.500. 
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